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Affannoso tentativo di trovare una soluzione per il deficit pubblico 

Il governo discute i tagli 
ma è ancora lontano un accordo 
Oggi un nuovo vertice sulle scelte economiche 
La riunione del Consiglio di gabinetto - Le previsioni sul tetto di inflazione per il 1986 passano dal 5 al 6,5 - Nessuna indicazione 
concreta su come contenere le spese - Spadolini: la scure deve essere per tutti - Frecciata di Altissimo verso Visentini 

ROMA — Aspettavano tutti 
lui per sapere dove il gover
no farà cadere la scure dei 
tagli. Ma il ministro del Te
soro Gorla ha deluso: poche 
battute, molto sulle generali, 
l'accento posto sulle questio
ni di metodo, ma pochissime 
cifre, nessuna indicazione 
per contenere le spese dello 
Stato. Segno che nel penta
partito, dopo le aspre pole
miche di mezz'estate sui 
conti pubblici e sul modo di 
arginare le uscite, non si so
no fatti grandi passi avanti. 
Siamo ancora quasi al capo
linea, c'è tutto da decidere. 
Così, il consiglio di gabinetto 
di ieri pomeriggio — convo
cato su tre temi principali: 
politica estera, ordine demo
cratico ed economia — è sta
to solo un primo approccio, 
«n'uscita tutto sommato 
d'assaggio. Oggi forse se ne 
saprà di più: è convocata una 
riunione dei ministri finan
ziari con Craxi; mercoledì 
prossimo Consiglio dei mini

stri sulla Finanziaria. 
All'entrata tutti sono stati 

sfuggenti, Craxi ha liquidato 
i giornalisti con una frase a 
mezza bocca: «Non sono pre
viste interviste». Il presiden
te del Consiglio in mattinata 
aveva avuto i primi contatti 
per la ripresa politica: un 
lungo colloquio con Forlam, 
un incontro con il ministro 
Scalfaro, una conversazione 
telefonica con il presidente 
della Repubblica Cossiga. 

Quasi tutti i ministri pri
ma dell'inizio della riunione-
hanno riservato attenzione 
ai temi della spesa pubblica. 
Ma l'unico che si è provato 
ad entrare nel merito for
nendo indicazioni meno ge
neriche ed azzardando qual
che cifra è stato Spadolini. 
Nei giorni passati è stato in
vitato (soprattutto dalle file 
de) a ridurre energicamente 
le spese del suo dicastero, la 
Difesa. Il ministro repubbli
cano non ha drammatizzato 
ma ha rilanciato una specie 

di sfida: «Bisogna tagliare la 
spesa corrente del 5 per cen
to, la spesa di tutti i ministe
ri, non solo del mio. Fare pic
coli giochi politici non serve, 
bisogna tagliare, tagliare 
tutto. Solo se anche gli altri 
ci stanno, ci sarà il mio as
senso». 

Ma gli altri ci stanno? A 
parole tutti sono disposti ad 
una linea di contenimento 
delle spese, ma se si entra un 
po' più nel merito ci si accor
ge che le divisioni ci sono e 
che manca una linea unita
ria e precisa. Il ministro Al
tissimo ha addirittura distri
buito i voti ai colleghi: «Segni 
positivi arrivano da Degan e 
da De Michelis, ma rimango
no i nodi della Pubblica 
istruzione e delle entrate fi
scali. E poi c'è la questione 
del costo del lavoro ancora 
tutta da decidere». Cioè bene, 
secondo il ministro liberale, 
chi ha imboccato la linea del 
rigore a senso unico, dei tagli 
alle spese sociali proponendo 
ritocchi alle pensioni e un si

stema sanitario privatizzato. 
Male chi non si adegua. La 
frecciata più velenosa è per il 
ministro delle Finanze Vi
sentini (assente ieri). 

Per mettere tutti d'accor
do, alla domanda dove biso
gnerà tagliare con la finan
ziaria dell'86, Goria ha fatto 
capire che le sforbiciate do
vranno riguardare un po' 
tutti: «Il flusso di spesa cor
rente dell'86 dovrà crescere 
solo di una quota pari a quel
la dell'Inflazione». Ma anche 
su questo punto dell'infla
zione non c'è molta intesa 
nel governo. Martedì sera 
Craxi con 11 suo inatteso, e 
generico, appello ha fornite 
cifre sdrammatizzanti. Ha 
parlato di contenimento del 
tasso inflattivo e della possi
bilità di ulteriori ridimensio
namenti. In verità l'anda
mento dell'inflazione rima
ne a livelli molto sostenuti, 
di almeno quattro punti su
periore a quello della media 
del paesi europei. Da ottobre 
il tasso rimane ancorato a 

quota assai prossima al 9 per 
cento; secondo alcune stime 
è addirittura superiore e si 
colloca al 9,4. 

Ma i conti del bilancio '86 
a legislazione invariata, cioè 
quelli che fanno da sfondo 
alle scelte concrete di politi
ca economica espresse con la 
finanziaria, sono stati elabo
rati partendo dal fantasioso 
presupposto di un tasso di 
inflazione improvvisamente 
calato al 5 per cento. Di nuo
vo il ministro del Bilancio 
Romita ieri ha confermato 
che secondo lui esistono tut
te le condizioni economiche 
per mantenere ferma la pre
visione del governo, ma poi 
uscendo dal Consiglio ha 
corretto: «cinque per cento di 
tasso tendenziale, ma 6,5 
quello medio annuo» Goria 
ha confermato. Altissimo si 
è dimostrato molto meno si
curo e si è limitato ad alzare 
gli.occhi al cielo 

E anche per questo che 
Goria Ieri ha detto tra l'altro: 
•Bisognerà vedere se siamo 

d'accordo sugli obiettivi ge
nerali dopodiché entreremo 
nel merito». Lo stesso mini
stro del Tesoro ha ammesso 
che ancora esistono ampi 
margini di incertezza per la 
manovra finanziaria. Margi
ni che derivano dall'assenza 
di un accordo politico di fon
do, ma anche dall'incapacità 
di dare contorni definiti per
fino alla gestione dell'85 che, 
è ormai agli sgoccioli. Il go
verno è ancora alla ricerca 
affannosa di 5-8 mila miliar
di (le cifre sono ballerine, 
cambiano da ministro a mi
nistro) per riportare il tetto 
delle uscite sotto i centomila 
miliardi cioè al livello giudi
cato «accettabile» dal penta
partito per il deficit pubbli
co. Per ora l'unica decisione 
sicura per 11 1986 è una ridu
zione di 4-5 mila miliardi di 
spese correnti, ma andando
sene Goria ha annunciato 
tagli: «dovremo fare opera
zioni difficili, dovremo chie
dere rinuncie alla gente». 

Daniele Martini 

MILANO — Due appunta
menti significativi ieri, nel
l'ambito dell'interminabile 
«guerra e pace» che sta carat
terizzando la calda estate di 
Montedison, Bi-Invest-Ge-
mina-Mediobanca. L'avvo
cato Gianni Agnelli si è in
contrato col presidente del 
Consiglio Bettino Craxi. Si è 
riunito «l'esecutivo» della 
Montedison, presenti Mario 
Schimberni e Franco Mattei. 
Certo non si deve presumere 
l'Incontro tra Craxi e Agnelli 
sia stato predisposto e con
centrato intorno alla que
stione Montedison. È norma
le, è avvenuto l'anno scorso, 
che alla ripresa dell'attività 
politica e industriale il presi
dente del Consiglio riceva 
«gli uomini che contano» in 
Italia per compiere quelli 
che si chiamano «giri di oriz
zonte». Stavolta poi il gabi
netto Craxi è alle prese con 
una legge finanziaria com
plessa, che può risultare non 
«indolore». Epperò c'è chi so
stiene che i due abbiano par
lato anche di questioni più 
concrete: in affidabili am
bienti finanziari milanesi si 
dice che l'avvocato avrebbe 
chiesto «la testa- di Mario 
Schimberni e che per lui sa
rebbe già pronta la poltrona 
dell'Eni, attualmente occu
pata da Franco Reviglio, al
quanto in disgrazia in segui
to alle traversie del venerdì 
nero della lira. Maggiormen
te arbitraria, meno verosimi
le l'altra indiscrezione, se
condo la quale Agnelli 
avrebbe parlato a Craxi della 
necessità di garantire il pas
saggio della Fondiaria (del 
25% detenuto dalla Bi-In-
vest) alla Gemina. Appare 
infatti bizzarro che il presi
dente della Fiat parli di tali 
questioni col presidente del 
Consiglio, non abilitato ad 
occuparsi delle vicende di so
cietà private. 

In ogni caso la voce con
cernente la «defenestrazio
ne» di Mario Schimberni dal
la presidenza della Montedi
son acquistava corpo in se
guito alla notizia del tutto 
affidabile che ieri sarebbe 
stato messo a punto il nuovo 

Ieri c'è stata la riunione dell'esecutivo di Foro Bonaparte 

Schimberni non sarà più 
il presidente Montedison? 

Agnelli Vorrebbe allontanarlo - Probabile spostamento all'Eni in sostituzione di Reviglio 
La Gemina resta nel grande gruppo chimico - L'incontro fra Craxi e il presidente Fiat 

Gianni Agnelli 

sindacato di voto della Mon
tedison. Un prospetto messo 
in circolazione nella serata 
di martedì, al termine della 
riunione di Gemina, forniva 
nuovi lumi sul sindacato dì 
blocco delle azioni Montedi
son: Gemina. Mediobanca, 
Interedec (il finanziere ara
bo Fharaon), Italcementi. La 
Fondiaria. Ferruzzi, Sai, Ge
nerali, Ras, Safind, Italcos. 
Paf hanno depositato oltre 
340 milioni di titoli vincolati 
per una percentuale del 
30.70% sul capitale della hol
ding chimica. In questo sin
dacato la quota di Gemina 
rappresenta oltre il 55%. A 
ciò si aggiunge quanto è sta-

Mario Schimberni 

to riferito da fonte autorevo
le e affidabile: gli ultimi arri
vati nel sindacato di blocco, 
compreso Raul Gardini della 
Ferruzzi. avevano preso del 
tempo per comperare altre 
azioni da sindacare, per por
tare la percentuale del sin
dacato dì blocco Montedison 
al 35%. 

Se le cose stanno così ap
pare difficile che Mario 
Schimberni possa -emanci
parsi» dal controllo di Gemi
na e anche plausibile che i 
padroni di Gemina possano 
chiedere «la sua testa». Sono 
noti i giudizi di Franco Mat
tei, Gianni Agnelli, Leopoldo 
Pirelli, Luigi Orlando, Luigi 

Bettino Craxi 

Lucchini, Camillo De Bene
detti (con Enrico Cuccia ì 
grandi capi della Gemina) di 
ferma riprovazione della 
«scalata» operata da Schim
berni contro la Bi-Invest di 
Carlo Bonomì. Concreta
mente tuttavia non hanno 
mai scelto una linea di 
«guerra aperta» contro il pre
sidente della Montedison, 
perché «quando una frittata 
è stata fatta si deve cercare 
di mettere una pezza». Que
sto peraltro vuole anche dire 
che nessuno «deve uscire co
me vincitore dal conflitto 
Montedison-Bi-Invest». La 
battuta ha due sensi: in pri
mo luogo Schimberni è stato 

costretto a scendere a patti 
con Bonomi (diremo poi i 
termini dell'accordo); secon
dariamente a Schimberni 
deve essere fatto capire che 
tra i «grandi» la «parola data 
deve valere più del codice, 
che i sindacati di voto non 
possono certamente dare or
dini perché sono i consigli di 
amministrazione a decidere, 
ma più elevato è il valore dei 
patti di onore». Di qui due 
strade per la Gemina: raffor
zare il sindacato di blocco 
sulla Montedison, da Gemi
na fortemente controllato. 
tarpando le ali ai sogni di 
emancipazione del manager 
Schimberni (e come corolla

rio la decisione, frutto di 
aspre contese nell'esecutivo 
della Montedison di ieri di 
costituire un «comitato di di
rezione» cui devolvere le 
grandi scelte finanziarie del
la Montedison, ad evitare ul
teriori «colpi di mano» tipo 
Bi-Invest o anche scelte 
troppo unilaterali di Schim
berni); pretendere che 
Schimberni lasci, magari 
non immediatamente, la 
presidenza della Montedi
son. Tra l'altro è evidente 
che Mario Schimberni, ove 
constatasse la solidità del 
predominio Gemina sulla 
holding chimica, avrebbe 
difficoltà personali a mante
nere la testa della Montedi
son dopo il putiferio scatena
to contro un socio di Gemi
na, con l'effetto di irritare 
enormemente «i grandi». Per 
Mario Schimberni la «pillola 
amara» sarebbe addolcita 
dalla presidenza dell'Eni. 

Partita chiusa Invece nella 
«guerra» Montedison-Bì-In-
vest. Poiché risulta che Carlo 
Bonomi avrebbe nella Isfina 
il 25% circa di titoli Bi-In
vest e a riporto altri 14 milio
ni di titoli (per una quota vi
cina al 36% del capitale), è 
stata raggiunta una intesa 
tra Schimberni e Bonomi su 
queste basi: la Meta (control
lata Montedison) acquista le 
azioni Bi-Invest di Bonomi 
ad un prezzo di poco inferio
re alle 7.000 lire, per una ci
fra che sta tra i 200 e i 250 
miliardi; il pagamento a Bo
nomi non avverrebbe del 
tutto in contanti («solo» 
100-150 miliardi) perché gli 
verrebbe lasciata la Saffa 
(valutata sul 120 miliardi), la 
Postai Market (cui Anna Bo
nomi sembra tenere tantissi
mo) e la Bi-Invest Interna
tional. In questa maniera 
Carlo Bonomi avrà a dispo
sizione una cospicua somma 
per esercitare il ruolo di fi
nanziere che gli sta a cuore 
restando nel «salotto buono* 
di Gemina e pub mantenere 
una funzione imprenditoria
le non di poco momento con 
la Saf fa-

Antonio Mereu 

ROMA — La discussione in 
corso nel Pei suscita una cre
scente attenzione del mondo 
politico e inteilettuate. Se 
'non cessa la tentazione di of
frire una rappresentazione 
propagandistica e perfino 
caricaturale del dibattito, si 
continuano a registrare allo 
stesso tempo analisi e inter
venti che si cimentano con le 
questioni realmente solleva
te dai comunisti, natural
mente da punti di vista i più 
diversi. 

Significativo in proposito 
l'articolo di fondo scritto ieri 
per il •Giorno» da Michele 
Tito, il quale osserva come il 
Pel stia affrontando *un rie
same della propria funzione 
e delle proprie idee che cosi 
profondo nessuna forza poli
tica aveva osato In Occiden
te*. *Nel dubbio se questo sia 
un segno di crisi Insuperabi
le o una prova di vitalità — 
dice Tito — rimane il fatto di 
un evento straordinario che 
si svolge sotto I nostri occhi, 
quotidianamente, senza più 
le ambiguità di una militan
za chiusa in se stessa*. Tutto 
ciò non *viene d'improvviso; 
né è un semplice 'episodio* 

I precongressuale. Perciò -es-

Commenti sul dibattito nel Pei 
«Una prova di coraggio politico» 
so merita qualcosa di più dei 
giudizi sommari e delle iro
nie su contraddizioni che 
pur sono molto gravi'. *La 
vicenda che sta vivendo il 
Pei riguarda tutti — afferma 
il commentatore del "Gior
no" — merita forse il rispet
to che si deve a chi sceglie il 
rischio per avere un obietti
vo piuttosto che la prudenza 
nel culto degli altari e dei si
mulacri: Secondo Tito il 
•problema chiave* consiste
rebbe nel verificare se 'le 
strutture ideologiche sono 
suscettibili di aggiornamen
to odi radicale revisione* al
l'altezza dei mutamenti della 
società italiana. • 

Su 'Repubblica* Enzo For
cella ritorna sui temi solle
vati domenica scorsa sullo 
stesso quotidiano da un arti
colo di Adalberto Minucci. 
che sottolineava — in pole

mica con certi approcci no
minalistici — l'attualità per 
tutte le forze della sinistra 
della ricerca di una 'terza 
via* e quindi il senso che il 
Pei attribuisce alla sua iden
tità di partito insieme 'rifor
matore* e 'rivoluzionario'. 

Forcella replica sostenen
do che proprio 'la distinzione 
tra partito riforma tore e par
tito riformista non esce dal
l'ambito delle dispute nomi
nalistiche*. anche se a sua 
volta si sofferma'sulla que
stione del 'nome* del Pei. Ri
ferendosi a un recente edito
riale di Reichlin suir*Unità*, 
Forcella dice che è esatto 
constatare come in Italia «i/ 
riformismo è diffìcile, per ra
gioni molto profonde, non 
Tanto ideologiche, quanto 
storiche, culturali: Ma -que
sta non è una buona ragione 
per negargli quella visione 

della struttura complessiva 
della società e delle conse
guenti esigenze di trasfor
mazione che invece sarebbe
ro appannaggio dei "rifor
matori moderni" comuni
sti: 

Al •più serrato e più impe
gnato* dibattito nel Pei è de
dicato anche l'editoriale di 
Giovanni Galloni sul 'Popo
lo' di ieri. Galloni dice che il 
Pei è certo 'una grande forza 
con la quale qualsiasi mag
gioranza deve fare i conti: 
Ma è anche vero che il Pei 
non ha finora saputo realiz
zare una 'alternativa all'as
setto polìtico della maggio
ranza organizzata attorno 
alla De o sostituendosi alla 
De nella guida del Paese o 
compartecipando con la De 
alla sua gestione*. Secondo 
Galloni, il Pei non potrebbe 
consolarsi con l'affermazio

ne di Reichlin che *De Mita 
si illude se pensa che il pen
tapartito possa durare anco
ra a lungo*. Perché il Pei 
'questo discorso lo ripete da 
quasi quarantanni, prima 
contro il centrismo, poi con
tro il centro-sinistra, ora 
contro il pentapartito: La ri
cerca di una 'terza via*, riaf
fermata da Minucci, 'rischia 
perciò di rimanere su un pia
no puramente esigenziale*. 

'Non si può non riconosce
re al Pei — scrive il direttore 
del "Popolo" — di a vere tra t-
tenuto sul terreno della lega
lità democratica e costitu
zionale larghe masse che 
avrebbero potuto scivolare 
in alcuni delicati momenti 
della vita nazionale su un 
terreno rivoluzionario non 
democratico (attentato a To
gliatti, contestazione ope
raia, epoca delle Brigate 

Rosse)*. Ma il «passo in 
avanti ulteriore* non sareb
be stato compiuto. Esso con
sisterebbe nel liberarsi di 
'Vecchi dogmatismi* (come il 
'primato della classe ope
raia* o la 'preminenza del
l'interventismo pubblico 
nell'economia') e nel ricono 
scere la necessità di «uno 
sforzo solidale della Nazione 
tutto all'interno dei principi 
e dei fini posti dalla Costitu
zione*. Così dice Galloni, 
contraddicendosi, dopo ave
re riconosciuto il merito del 
Pei di avere scelto risoluta 
mente il terreno costituzio 
naie. 

Ma in conclusione è più 
chiaro, che cosa Galloni in
tende quando dice che una 
'alternativa democratica* è 
possibile *solo tra forze poli 
tiche che si riconoscano en
tro gli stessi principi». Il Pel 
avrebbe smentito questo 
mutuo riconoscimento, dopo 
la rottura della 'solidarietà 
nazionale: con una 'opposi 
zione carica di pregiudiziali 
moralistiche* e 'alternativa 
a quel sistema* che 'veniva 
definito il sistema di potere 
della De*. 

Un «prodotto» che non va, rilanciato da Degan? 

Polizza salute, 
un bene per pochi 

(e solo se sani) 
Verrebbero esclusi vecchi, malati gravi e rischi certi - I 
conti delle compagnie assicuratrici sarebbero vivificati da 
eventuali sgravi fiscali - Le esperienze di mutue e aziende 

ROMA — I Lloyds di Lon
dra, mito dì ogni assicurato
re amante del suo mestiere, 
assicurano tutto. Anche — è 
una boutade che corre nel
l'ambiente — un litro di ben
zina messo accanto ad una 
viva fiamma: è questione di 
prezzo. In questo caso estre
mo, il premio da pagare per 
avere assicurata la propria 
bottiglietta di benzina si cal
cola all'incirca così: 1.300 lire 
un litro di benzina (perché il 
rischio è al 100%), più 200 li
re le spese vive, tempo e ma
teriali (e assicuratore) per 
riempire la polizza. Vecchi, 
malati di cancro e leucemia, 
persone esposte a rischi certi 
di gravi malattie (non par
liamo poi dell'Aids) sonò, per 
le assicurazioni, come la 
benzina sulla fiamma. Nean
che a pensarci, ad una poliz
za-salute:^ meno che il pre
mio da pagare non corri
sponda pari pari alla spesa 
prevedibile (più qualcosa). 

Eppure dicono i maligni 
(quanto informati, non si sa) 
che l'idea di privatizzare par
te della sanità, già cara all'ex 
ministro liberale Renato Al
tissimo — ora rispolverata 
dal de Costante Degan — sia 
principalmente il trampoli
no di lancio delle polizze-sa
lute. un settore marginale in 
Italia, le cui prime sortite sul 
mercato non sono state af
fatto entusiasmanti. (In
somma, i conti che verrebbe
ro sanati non sarebbero cer
to quelli dello Stato). L'In
successo delle polizze di ma
lattia si spiega facilmente: 
con tutti i suoi difetti, il si
stema sanitario pubblico ga
rantisce molte prestazioni; 
quelle che mancano del tutto 
(come le cure odontoiatri
che) sono cbstosissime, spese 
che crescono in modo espo
nenziale, si dice, e non vi è 
nessun motivo di credere che 
ad un'assicurazione privata 
costino meno. Infatti le po
lizze, per esempio, escludono 
tassativamente la cura dei 
denti. 

Così, chiunque si sia reca
to alle Generali come all'U-
nipol, o da altre imprese as
sicuratrici grandi (e serie) si 
sarà sentito proporre, so
stanzialmente, due cose. Per 
una polizza individuale, un 
lungo elenco di assicurazioni 
da dare (non dovrà avere ri
cadute di vecchie malattie 
per almeno sei mesi dalla sti
pula del contratto, per esem
pio). l'età giusta (tirando al 

massimo, non prima dei 10 
anni e non oltre i 70), più un 
percorso accidentato, limiti, 
confini (specialisti solo pri
ma o dopo le operazioni, per 
dirne una), che riducono al
l'osso la convenienza della 
polizza. Grosso modo, il 
massimo di esposizione fi
nanziaria che potrà ottenere 
dalla compagnia sarà di 
15-20 milioni, con un premio 
di 100 mila lire al mese. 

•Capisce, signorina — dice 
un alto funzionario che pre
feriamo lasciare anonimo — 
il principio generale delle as
sicurazioni è l'alea, non la 
certezza. Possiamo assicura
re un eventuale male futuro, 
non un'Infermità le cui tap
pe sono tutte' prevedibile E i 
denti, poi: c'è un'alta inci
denza di sinistri, elevatissi
ma; ed è una prestazione ai 
confini con l'estetica... come 
regolamentarla?». 

Invece, se all'assicurazio
ne ci si va in gruppo, come 
azienda (è questa la seconda 
possibilità), le maglie si al
largano un poco, perché in
terviene «la mutualità»: in
somma i dipendenti giovani, 
sani e nemici dei medici co
prono il rischio dei meno 
giovani, malati, ipocondria
ci. E allora la compagnia di 
assicurazione può abbassare 
la franchigia (ci si può am
malare anche dopo due mesi 
dalla polizza...), sopportare 
qualche certezza e spingersi 
sino in territori rischiosi, co
me il parto, le invalidità fisi
che gravi, ecc. 

Esperienze del genere, pe
rò (ahinoi, come la sanità 
pubblica), vanno incontro ad 
ingenti deficit. È il caso della 
Cassa istituita in Banca d'I
talia ormai sei anni fa, che 
per allargare il campo della 
polizza stipulata con una 
grande compagnia di assicu
razione (e nonostante sotter
ranei, ma consistenti soste
gni della banca, così dicono 
altri anonimi, ma informati 
funzionari) si è esposta per 
cifre che vanno dai milione 
per assistito in su. Due anni 
fa si è parlato di uno scarto 
di 800 milioni tra spese per 
prestazioni e contributi ri
scossi. Vanno bene quando le 
prestazioni siano accessorie 
e limitate e, in questi casi 
(come per le casse integrati
ve aziendali), è evidente, il 
loro ossigeno è proprio l'esi
stenza di diffuse prestazioni 
gratuite. 

Ma allora perchè (come ci 

sussurra un ultimo Informa
tore) le compagnie di assicu
razione si aspettano «introiti 
favolosi» dalle proposte che 
stanno circolando In questi 
giorni? Perché fremono, in
somma. sentendo parlare di 
una privatizzazione, che, in 
senso stretto (è stato dimo
strato da penne autorevoli, 
come quella dell'economista 
Filippo Cavazzuti), non po
trà mai avvenire e comun
que costerebbe moltissimo? 
Perché, se venissero genera
lizzate, le polizze diminui
rebbero di prezzo e la conve
nienza potrebbe attrarre 
moltissimi sani, giovani e 
con basso rischio, per dirla 
con gli assicuratori. Un eser
cito che, «per quel che costa», ; 
si assicura un televisore in 
camera in più, una puntura 
a casa e la visita specialistica 
dì un medico omeopatico. 
Non la privatizzazione (di cui 
tutti parlano a sproposito). 
dunque, ma la possibilità di 
scalare le polizze salute dalle 
tasse riempie i cuori degli as
sicuratori di sogni america
ni. E se di pari passo la sani
tà pubblica scade (o viene ca
ricata di balzelli, come sem
bra recitare il progetto De
gan), tanto meglio. Nuove, 
più ricche polizze verranno 
offerte a quelle categorie che 
se lo possono permettere 
(sempre detraendo i premi 
dal modulo Irpef). Tanto, per 
i vecchi e i bambini, per i ma
lati terminali di cancro e per 
le «nuove pesti» all'orizzonte 
c'è sempre la cara, pur se de
ficitaria sanità pubblica. 

Insomma nessun rendi
mento economico è possibile 
senza giocare proprio sulle 
difficoltà della riforma sani
taria (anzi, acuendole). Ep
pure, se l'obiettivo non fosse 
questo, altre strade «private* 
sarebbero percorribili con 
profitto. Come quella propo
sta da una delle più antiche 
mutue, la Sma di Modena, 
che ha offerto ai propri asso
ciati sostegni concreti du
rante le malattie di famiglia. 
Anche le notti all'ospedale, e 
forme di assistenza in casa 
che, invece, dell'ospedale di
minuiscono la necessità. La 
possibilità, insomma, di non 
scaricare in modo massiccio 
sulla sanità pubblica proprio 
le malattie più rischiose (e le 
loro conseguenze). Se la sa
lute non è una merce, l'unica 
concorrenza possibile è que
sta. 

Nadia Tarantini 

Da oggi la benzina 
dieci lire in meno 

ROMA — La benzina da ieri sera a mezza
notte costa 10 lire in meno al litro. Gli auto
mobilisti ora pagheranno 1330 la «super» e 
1280 la «normale» (se c'è ancora qualcuno che 
la usa). Per contro, invece, aumentano altri 
prodotti: cresce di 18 lire il gasolio da riscal
damento (e non è una buona notizia alla vigi
lia dell'autunno); stesso incremento anche 
per il petrolio (si tratta sempre del tipo usato 
nelle caldaie). Lo ha deciso ieri il Cip, Comi
tato interministeriale prezzi. L'annuncio, pe
rò, lo ha dato ieri pomeriggio il ministro del

l'Industria, Altissimo, mentre entrava alla 
riunione del Consiglio di gabinetto. E Altissi
mo ha anche spiegato perché si è arrivati a 
questi «ritocchi» — verso l'alto e verso il bas
so — dei prodotti petroliferi, dopo quasi un 
mese in cui I listini sono rimasti fermi. Solo 
ora, infatti, il governo ha deciso che si era 
calmata la situazione «dopo il riallineamento 
della lira nell'ambito dello Sme». È stato cosi 
pienamente rimesso in funzione il meccani
smo che prevede l'allineamento dei prezzi pe
troliferi in Italia alle medie europee: negli 
altri paesi Cee la benzina era gà diminuita. 

ROMA — La segreteria del 
Pli si riunisce oggi a Porto-
bello di Gallura (Costa Sme
ralda), in Sardegna, nella ca
sa del segretario Biondi per 
un esame della situazione 
politica, alla vigilia della ri
presa dell'attività parlamen-

Riunione Pli 
a Portobello 
di Gallura 

tare. Saranno, in particolare, 
esaminati i problemi legati 
alla presentazione della leg
ge finanziaria, e anche alcu
ne questioni connesse con la 
formazione di alcune giunte 
locali come Firenze e Taran
to. (Anse) 


